TULPAN
LA RAGAZZA CHE NON C’ERA
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Festival di Cannes - Premio Un certain regard

IL FILM: Dopo aver terminato di prestare servizio come marinaio il giovane Asa torna a casa nella steppa del Kazakistan dove la sorella e il cognato, pastori, conducono una vita nomade. Prima di rientrare nella vita lavorativa e diventare a sua volta pastore Asa deve sposarsi. La sua unica speranza risiede in Tulpan, figlia anche lei di un pastore. La fanciulla è determinata nel rifiutare la proposta: Asa ha le orecchie troppo grandi e poi lei vuole andare a vivere in città, ad Alma Ata. Il ragazzo, parzialmente consolato dal fatto che anche il principe Carlo d'Inghilterra è ben fornito di padiglioni auricolari, non si arrende.
IL REGISTA: Sergey Dvortsevoy, regista kazako, è noto nei circuiti festivalieri per i suoi documentari. Tulpan è il suo esordio in un lungometraggio fiction. Ed è un esordio subito baciato dal successo: il film gli è valso il premio "Un Certain Regard" a Cannes. 

LE RECENSIONI: «Chi pensa al Kazakhstan con il demenziale Borat potrà conoscere con Tulpan il vero volto di quel Paese (per noi) misterioso. Sperimentato documentarista, in grado di raccontare nel modo più realistico lo shock di un popolo lacerato tra cultura pastorale e globalizzazione, Dvortsevoy sceglie, però, la forma della parabola. (...) Pare un tema da commedia; invece è un dramma: nel rifiuto si concentra il destino di un popolo nomade costretto a inurbarsi. Un film tanto nobile quanto passatista. Sarà poi vero che la città (invisibile) è l' Inferno, la vita grama della steppa il Paradiso?» (Roberto Nepoti – la Repubblica)

«Sergey Dvortsevoy, kazako, star del documentario, coccolato oltralpe e conteso tra Marsiglia e Cinéma du Réel di Parigi, era atteso per questo esordio nella «finzione». Tulpan, del lavoro da documentarista, mantiene la necessità di un racconto reale, che vuol dire fisicità del paesaggio, un movimento fluido degli attori che sembrano non professionisti ma «veri» pastori nomadi della steppa khazaka. Isolamento, fatica, una natura violenta che il regista aveva raccontato nei suoi documentari, sono anche qui elementi fondamentali, quell'orizzonte senza limite, la polvere soffocante che danza contro al cielo, le bestie che si ammalano o fuggono, gli iurta, le tende tradizionali dove si mangia, si canta, si dorme, si fa l'amore, si respira attaccati gli uni agli altri, la pecora che partorisce l'agnellino. Invece i due attori protagonisti vengono da un'altra zona del Khazakistan, il nord, assai lontana anche culturalmente dalla steppa, non erano mai entrati in una tenda di nomadi, e per un mese hanno vissuto tutti insieme, vicino a dei veri pastori come la famiglia nomade protagonista del film: padre, madre, tre figli. La bimba che non smette mai di cantare massacrando le orecchie a tutti - il padre specialmente. Il ragazzino che annota per il padre le notizie della radio nazionale. Il piccolino che non parla, grida e gironzola su un bastone trasformato in cavallo chiedendo sempre di andare in città. Con loro vive il fratello più giovane della donna, Asa, che finito il servizio militare da marinaio, è tornato cercando di ottenere un gregge. Il capo locale vuole però che prima si sposi ... Tulpan, il titolo, è il nome della ragazzina che vorrebbero dargli in moglie. Solo che a lei lui non piace, ha le orecchie a sventola, e c'è un bel dirle che pure Carlo d'Inghilterra ce l'aveva. Ed è pure disoccupato, la ragazza invece di sposarsi vuole andare in città a studiare, come tutti i giovani che fuggono dalla steppa oggi, e i genitori non vogliono forzarla: «siamo una famiglia bene educata» dicono. Anche Asa pensa alla città e così il suo amico che gira su un trattore pieno di foto porno... Tulpan ha una forza di fascinazione, soprattutto nel modo in cui Dvortsevoy filma la sua terra rendendola quasi protagonista assoluta. Ci sono scorci in cui si respirano colori e odore di tempesta come l'immagine col cielo scuro sul quale si staglia il cane chiaro dei bambini mentre gioca. Così l'idea di scegliere il tempo della quotidianità entrando nella vita dei nomadi con immagini di piccoli dettagli, momenti improvvisati, punti fuga rispetto alla macchina da presa. Eppure l'impressione finale è di avere visto l'ennesimo, intelligente film da festival. A cominciare dalla cura visuale, eccessiva proprio nei momenti di bellezza, e quel conflitto di tradizione e sogni cittadini, senz'altro doloroso e comune a tutte le culture che vanno verso l'industrializzazione dentro a un certo modello capitalista - l'essere postsovietici non è eredità indifferente. Ma come dare torto ai ragazzi di voler studiare, la città dipende dai presupposti, magari uno come il marinaretto che sogna l'angolo di paradiso con cammello e tenda avrà atroci delusioni ... Commedia e realismo è il modello di Dvortsevoy, già sperimentato nell'amato Matrimonio di Tuya, altro film di paesaggi e steppe, venato di un involontario esotismo che disturba. (Cristina Piccino – Il Manifesto)
Interpreti: Askhat Kuchinchirekov (Asa), Samal Yeslyamova (Samal), Andasyn Besikbasov (Ondas); Sceneggiatura: Sergey Dvortzevoy, Gennadi Ostrovsky; Fotografia: Jolanta Dylewska; Montaggio: Isabel Meier, Petar Markovic; Distribuzione: Bim; Origine: Germania, Svizzera, Kazakhstan; Durata: 100’









